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£OSA - Molière riproposto da De Lullo e Valli 

i " i l i i i i _u . .i . _ i . _> i i i _ • - . . , . - _ _. 

Vlalato immaginario 
sempre molto vispo 

\ Un allestimento che si rivede con piacere e interesse 
t 
ROMA — Non • sono poi 

groppi gli spettacoli che si 
p/ivedono volentieri, con pia
cere e con interesse, a di
stanza di tempo. Cosi è, co

munque, di questo Malato 
immagitiario, estremo lavoro 
di Molière, riallestito da 
Giorgio De Lullo, regista, 
Pier Luigi Pizzi, scenogra
fo-costumista, Romolo Valli, 
interprete principale, in edi
zione analoga a quella pro
posta nel giugno del 1974, al 
Festival di Spoleto, e ripresa 
nella stagione successiva. Si 
notò allora, e ancora si nota, 
una combinazione non seir. 
pre equilibrata, ma nell'in
sieme fruttuosa, tra l'appro
fondimento tematico e stili
stico degli aspetti più .>TÌ e 
inquietanti del testo — la 
« malattia » di Argante come 
una forma di « misantropia *, 
difesa e argine contro uli in
sulti dell'esistenza, della so
cietà, della storia — e l'esal
tazione delle sue virtù ••omi-
che, rinforzate anche, AÌÌ'M-
correnza, da invenzioni a 
soggetto (suggerite in parte 
da Cesare Garboli. estroso 
traduttore). 

Il lato farsesco ha certo u-
na presa immediata, e a 
momenti travolgente, soprat
tutto se II malato immagina
rio lo si segua, il che a noi 
stavolta è accaduto, tra un 
pubblico pomeridiano, festivo 
e festoso, fitto di giovani e 
giovanissimi, nella j'retr.ila 
platea dell'Eliseo. Ma le /o.ie 
di riflessione non mancano 
davvero, come nel dialogo ti 1 
Argante e suo fratello Beral-
clo. là dove la torbida anco-
.scia dell'uno si confronta col 
pacato razionalismo dell'al
tro. venato pure dalla malin
conica coscienza della limita
tezza del vivere umano. 

Neli'esprimere la comples
sità e contradditorietà del 
personaggio. Valli conferma 
una delle orove più alte della 
sua maturità di attore. Delia 
vecchia distribuzione, è giu
sto rilevare in special modo 
l'apporto di Gianna Giachetto 
dalla spiritosa irruenza, e di 
Mino Bellei. tanto misurato 
quanto persuasivo: come an
che quello della piccola An-

PROSA - Novità di Franco Scaglia a Roma 

«Burlesk», ossia uno 
spettacolo fantasma 

Tentativo mal riuscito di rinverdire illustri generi teatrali 

CRONACHE MUSICALI 

tonclla Baldini, ormai cre-
sciutella. e tuttavia sorpren
dente. Al proprio posto ritrj-
viatr.o inoltre Anita Bartoluc-
ci e Gabriele Tozzi. E' cam
biato il gruppo dei medici. 
che sono adesso Alessandro 
lovino. Adolfo Geri e Gino 
Pernice, quest'ultimo assai 
bravo Dell'adattare alle sue 
personali doti di caratterista 
un modello già .studiato e de
finito per Mauro Avo^adro. 

E' mutata, infine, la coppia 
degli innamorati. Lui. Clean
te. oggi è Massimo Ranieri: 
fin troppo impetuoso, aia 
gustoso, senza dubbio, quan
do volutamente stona, intrec
ciando il duetto canoro c<m 
Angelica, che è Monica Guer I 

ritore. La quale, invece. ••_• 
niianio non abbia molto o-
recchio. e per il resto nua ci 
sembra in progresso, neiii-
meno sotto il profilo della 
dizione. Ma è giovane. •* gra 
ziosa. ha una privacy intensa: 
perchè metterle fretta > sul 
piano professionale? 

Alla rappresentazione cui 
noi assistevamo, gli applausi 
a scena aperta non si conta
vano, e i condensi finali tuo
navano fragorosi. 

ag. sa. 
NELLA FOTO: Giann'i Gia: 
chetti e Romolo Valli in una 
scena del Malato immagina
rio. 

ROMA — Burlesque è un ti 
pò di òpettacolo dalle coni 
plesse ascendenze storiche, e 
variamente contaminato nel 
corso dei secoli. Nato in In-
ghiltena nel Sei-Settecento. 
come esercizio parodistico e 
.satirico nei confronti dei gè 
neri teatrali dell'epoca, ap 
proda più tardi negli Stati 
Uniti, e qui finisce per as
sorbire altri elementi, tanto 
da coincidere, nella nozione 
comune, con uno dei suol 
aspetti deteriori, Io strip-tea
se. 

Adottando la più sofisticata 
grafia Iiuriesk. Franco Sci 
glia intitola au esso un 
suo lavoro, che si rap 
presenta In « prima » pnr 
l'Italia al Valle L'allusio
ne e ambiziosa, ma an 
cne un pochino misteriosa. 
Poiché quanto ci viene prò 
posto ha, o vorrebbe avere, 
.semmai, l'andatuia bislacca e 
incongrua del vecchio varietà 
nostrano (che vanta pure una 
tradizione gloriosa). 

Dunque, abbiamo qui uno 
spiantalo cantante chitarrista, 
una ex sciantosa e danzatri
ce, una piccola spogliarelli
sta. un attempato ìantasista. 
tutti coinvolti in una « corsa 
au oro », cioè n ;ILi ricerca di 
un Javoloso foi jier»» (eredita 
dell'antico puata Barba-
rossa), che si dice essere ce
lato nei recessi d un teatro dt 
Napoli. Il fantasma di un 
musicista partenopeo del 
XVIII secolo, quasi certa
mente Pergolesi, al vano in
seguimento della sua inna
morata scompai.su, s'inserisce 
nelia vicenda, la complica e 
la orienta secondo un beffar
do disegno, peraltro spezzato 
da digressioni. riflessioni, e 
sibizloni dei casuali compa
gni d'avventura. 
- Tutto ciò potrebbe non a-

vt-re un gran significtiio, nm 
essere divertente lo stesso, b' 
invece no. Questa « caccia »l 
tesoro con fantasma » (cosi 
suona il sottotitolo) non si 
decide mai a partire, e ha 
termine prima di cominciare. 
I « numeri » che dovrebbero 
ingannate l'attesa sono de
primenti: non è che vegliano 
rendere lo squallore dell'arte 
drammatica al suo grado ze
ro; sono proprio squallidi, e 
basta. Di conseguenza, i BOliti 
piagnistei sulla condizione 
dell'attore, o del guitto, che 
intessono la gracile tram i. 
hanno un timbro vieppiù 
tignoso e falso, come di scu
sa non richiesta. 

Le musiche, di Filippo 

Trecca, orecchiano questo u 
quel modo di comporre, qua 
e là ospitano citazioni, anche 
Illustri, che in differenti cir
costanze i rispettivi interpreti 
(Gianni Nazzaro, Miranda 
Martino) saprebbero eseguire 
meglio. Del resto, qui, tra 
playback e apparato di am 
plificazlone, rleece difficile 
raccapezzarsi. Echi e ritagli 
diversi sono pure nel testo 
parlato, come una parafrasi 
del carducciano il poeta, o 
vulgo sciocco — un pitocco 
— non è già ecc. dove tut
tavia. sostituito « L'artista » a 
« Il poeta », la metrica va a 
farsi benedire (siamo in pe 
riodo festivo e santificato, e 
concediamoci ! eufemismo) 

Accanto ai già nominati, 
recitano Nino Cnstelnuovo, 
costretto nel peggiori panni 
fra tutti, quelli del fantasma; 
Aldo Alori, un caratterista 
cui la buona scuola napole 
lana giova poco, nel caso 

specifico: e Caterina Sylos 
Labini, assai giovane, fresca 
di Accademia, dotata di di 
ficreti mezzi professionali. 
che le auguriamo sincera 
mente di poter utilizzare e 
affinare in occasioni più a 
datte. 

La regia è di Lorenzo Sai-
veti, e si fa notare soprat
tutto nell'abile dosaggio delle 
luci (firmate comunque da 
Ohigo Micheli). DI Gianni 
Quaranta i costumi e la sce
na. geometrica, prospettica e 
scanalata, molto simile nella 
struttura di base a quella del 
Mercante di Venezia shake 
sneiriano. allestito da Cobelli 
l'estate scorsa. Alla « prima ». 
l'antivigilia di Natale, pubbli 
co parte amichevole, parte 
porolesso. nell'insieme pian 
dente. Autore e regista si so 
no affrettati ad affacciar»! al 
la ribalta, con gli interpreti 

Aggeo Savioli 

CRONACHE D'ARTE 

La serena natura 
di Francalancia 

Gustavo Francalancia — 
Roma; Galleria « La Bar
caccia >, Via della Croce, 
7; fino al 28 dicembre; ore 
10-13 e 17-20. 

E' più facile che l'energia 
fantastica di un pittore o di 
un' opeiatore visivo scatti su 
una grossa provocazitne del
l'esistenza o della stona. As
sai più raro che tale energia 
scatti sul normale, latito nor
male da apparire piatto e 
inerte. Gustavo Francalancia 
ha un occhio particolarmen
te sensibile per questo nor
male e, dipingendo la natura 
tra l'Umbria e il Lazio, i suoi 
pensieri si scaldano quanto 
più i luoghi sono dimessi e 
spogli. Dossi di colline, paesi 
lontananti, calanchi e rive 
marine cespugliose sotto un 
cielo terso ma come velato 
nell'intensità di luce. Cosi il 
motivo povero e deserto di
venta. con la pittura, un luo
go sereno della mente dove 
si può spaziare e recuperare 
un senso umano dei gesti e 
dei pensieri. 

Franca lamoia è molto deli
cato e armcnioso anche quan
do sì esalta e con la fìtta 
tessitura dei verdi, delle ocre, 
delle terre e degli azzurri cer
ca di fissare, ma senza mani
polazione intellettuale, l'ar
chitettura naturale del pae
saggio. Sa restituirci lo stu
pore lirico per il già visto o 
per ciò che non riusciamo a 
vedere più nel normale e nel 
dimesso. E se un limite han
no le sue immagini è in una 
timidezza formale nei con
fronti del motivo naturale. 
come se la scoperta di iuta 
grandezza imprevista della 
natura lo frenasse. Talvolta 
risolve il problema, ma no i 
sono i quadri migliori, met
tendo in posa la natura in 
diligenti nature morte dinin-
te con grazia. Ma resta il 
punto di una forma p.ù ar
dita per quello sterm.nato 
spazio naturale e umano in
travisto nel normale. 

Il futuro 
cantato 

dai giovani 

da. m i . 

IL FUOCO DELLE VOCI 
BIANCHE — Il coro di voci 
bianche dell'ARCUM (Asso 
ciazione romana cultori della 
musica) — fondato nel 1965 
da Paolo Lucci che tuttora 
ne è direttore (ma ha sol
tanto adesso trent'annl) — 
ha dato un particolare si
gnificato alla chiusura delle 
attività musicali per il 1978. 

In un concerto offerto — 
un regalo di Natale — nella 
Sala Bandini di Piazza Cam
piteli!, questo Coro — un fuo
co lo accende — ha decisa
mente posto la presenza e la 
partecipazione del giovanissi
mi a garanzia del rinnova
mento e dello sviluppo della 
cultura musicale romana. 

Tale prospettiva è emersa 
dal programma articolato 
sul ciclo (dodici composizlo 
ni) d: canti, Op. 7. di Brlt-
ten. Friday Afternoons (Po
meriggi del venerdì), per la 
prima volta eseguito in Ita
lia. e su una serie di novità 
assolute, tanto più nuove in 
quanto riflettono composizio
ni di ragazzi che hanno fat
to parte del Coro e che stan
no maturando la loro vocazio
ne musicale. 

La rassegna di giovanissi
mi compositori (tra i quin
dici e i dlciotto anni) pun
tava su questi titoli: 

Altalena con le note, di 
Stefano Greggi (1963), sim
patica nella unione di mo
duli polifonici « seri » e di 
Inflessioni popolaresche: 

Notturno, di Mauro Pod-
desu (1963), con vocalizzi ra
dicati in un terreno contrap 
puntistico; 

Piccola Messa e Tre canti 
di Mauro Marchetti (1963) 
il quile — non ccr'monioso 
nella Messa e malizioso nei 
Cariti — inserisce in trame 
lineari il ch-oroscuro di gar
bate dtesonanz?: 

Due filastrocche di Stefano 
Patara (19(i0>, su versi di 
Gianni Rrdar!, tiavasati in 
una giocond'tà di ritmi pò 
polaresclr. 

C'era anche una piccola 
cantata, risa'tnte ai quindici 
anni (1963) dello stesso Lucci. 
La primavera dei fanciulli 
— pagina di delicata ebbrez 
za fonica — che ha unito 
docente e discenti in un sim
patico slancio musicale. 

Il coro, un po' trepidante 
in questa sezione del con 
corto, ha poi ripreso baldan
za con Britten. 

Hanno collaborato il pia
nata Luc'ano BeV'ni: la f!au 
Usta Brigitte Mathivet; Fran

cesca Greggi. Mauro Mar
chetti e Michele Picei, voci 
sol Iste 

e. v. 
WOLFGANG SAWALLISCH 
ha chiuso all'Auditorio di Via 
della Conciliazione, l'annata 
sinfonica dell'Accademia di 
Santa Cecilia. 

Sawalllsch ha diretto 11 
primo del tre concerti In 
cartellone, miranti a fare 11 
punto sul discusso repertorio 
sinfonico di Schumann, pre
sentando la Sinfonia n. 2. 
Op 61 e. la Messa. Op. 117. 

Se la Sinfonia ha rappre
sentato una più facile occa 
sione di approccio, la A/essa 
ha offerto diversi motivi di 
interesse, riconosciuti ne! ri
gore dell'assetto formale, in 
cui un'economia preziosa 
amministra saggiamente or 
chestra coro e solisti (Leila 
Cuberli. Dino Di Domenico 
ed Ermenegildo Palermlnl) 
i quali col proprio misurato 
intervento affondano nel'a 11 
bera ricchezza espressiva om
bre di eloquente plasticità. 

Dinamica e quasi energica 
la direzione di Sawalllsch 
che. alla fine, si è trovato 
geometricamente al centro 
dei festeggiamenti da porte 
dell'orchestra e del pubblico. 
RAIMONDO CAMPISI, gio 
vane pianista cui si debbono 
progiammi di notevole inte
resse, per l'intelligenza delle 
formule e per 1 meriti del
l'interpretazione, ha siglato 
per 11 1978 l'attività dell'Isti
tuzione universitaria dei con
certi. 

In una intensa serata al 
San Leone Magno. Campisi 
ha riunito le più seducenti 
paeine che Schubert abbia 
composto in « tre quarti »: 
1 Valzer dell'Op. IR. dell'Op. 
127. intervallati dal Galop e 
otto Scozzesi Op. 19. 

Camp'.si, che l'anno scorso 
presentò tutta la serie di 
Variazioni commissionate in 
anni beethoveniani a nume
rosi musicisti dall'editore 
Diabelli su un proprio Valzer, 
ha dato delle danze schuber-
tlane una lettura dal dise
gno interpretativo assai re
sponsabile e meditato, fin 
troppo attenta a non cadere 
;n ammiccanti abbandoni. 
Ma è stato lui a chiudere 
anche l'anno pchubert'ano. 
e lo ha fatto rigore confer
mando. attraverso queste pa 

i gin? insolite, che non vi so 
I no in Schubert opere minori. 

ì U- P-

J. POSADAS 

La 
sollevazione 
delle 
masse 
ed il 
progresso 
dell'Iran 

Le mobilitazioni hanno 
ormai superalo il livello 
della protesta, ma 
rappresentano un inizio 
di rivoluzione sociale. 
Un vero Inizio di 
rivoluzione sociale. 

IN LIBRERIA 

edizioni scienza 
cultura e politica 

Casella Postale 1.517 • 
FIRENZE 7 

I Editori Riuniti 
Le idee degli 
illuministi 

A cura di Rosanna Serpa -
• Strumenti • - pp. 272 -
L. 2 800 - Un quadro com
plessivo dell'illuminismo In 
una scelta antologica che 
permette la ricostruzione 
di quell'epoca ' e di quel 
qrande movimento di idee 
Carlo Villa 

Muore il padrone 
• I David > - pp. 160 - L. 
2.500 -. Il romanzo tragico 
e ironico di un piccolo bor
ghese * pensionato d'oro ». 
nel vano tentativo di far 
fronte alla svalutazione del
la lira e della vita stessa. 
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